
E. - GERARDO MERCATORE E LE SUE. CARTE GEOGRAFICHE 
I 

· per M. FIORINI professore alt' Università · di Bologna ( 1 ). 

(continuazione). 

§ . 21. - Morto nel 1600 RuMOLDO, i tutori degli eredi 
· .. ~i fecero a Dlisseldorf .nel. 1602 un'edizione delle .tre prece· 

.;·t,('ìYVedì BOLLETTINO, gennajo 1S9'o, pag. 94 e;tegg., ft6wojo, pag. 182. 
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denti pubblicazioni, mettendo. prima quella fatta da RuMOLDO nel 1595, 
poi quella della Gallia e Germania del 1585, infine l'altra dell'Italia, 
Slavonia e Grecia del 1589 e mantenendole il titolo pensato dal grande 
GERARDO e già dato al volume messo in_ luce nel 1 595. Il qual. nome di 
Atlante fu conservato in tutte le successive e numerose edizioni e tanto 
piacque, in grazia di chi primo lo propose ed usò, che d'allora in poi 
fu applicato ad ogni sorta di collezioni di carte geografiche ed anche 
oggidl è universalmente adoperato, mentre altre denominazioni i~pie­
gate 'da scrittori, da geografi di non comune valore e fama, cessarono 
b!:n presto. Cosi andarono in disuso i nomi di Tluatrum orbis terrarum, 
di Specr.lum orbis terrarum, di Hercules dati da ABRAMO 0RTELIO (1), 
da GERARDO DE JoDE ( 2 ), dal siciliano N1cowsr (3), alle loro collezioni 
di carte geografiche. · 

La pubblicazione della prima edizione. dell' intiero Atlante, _avvenuta 
nel I 602, fu fatta pure à spese degli eredi minorenni; Lo dic~ l' iscri­
zione · posta in finé dell' Inde.x in Arzglùe, Scotire d Hybernùe tabulam g:e­
neralem, la quale è: Dusseldorpii excudebat Bernardus Busius, Illustris­
simi Ducis Julùe Clivia, Montis, etc. Typographus, sumptibus hizredum 
Gerardi Mercatoris Rupe/mondani. Anno I602. 

Il VAN RAEMDONCK menziona due biblioteche, l'una pubblica, l'altra 
privata, che posseggono l'edizione completa del!' Atlante del I 602. Aggiungo 
che un esemplare n'è posseduto dalla Biblioteca Angelica in Roma (4). 

(1) Thealrum or6u /errarum Abrahami Orte/ii. An/uerpiae 1570. 
(2) Gerart/i de jz,daeis An/uerpiani Speculum orbis /errarum. Antuerpiae 159J. 
(3) Hercules Siculus, _sive studium geograp!zicum, auctore joanne Bapti.tta Ni-

co/asio. - Edilio secunda. latina. Romae r670. 
(4) L'esemplare dell'Atlante 'del 1602 che è alla Biblioteca Angelica, dopo il 

frontispizio di cui già si riferl il titolo, ha la dedica di GERARDO MERCATORE ai du· 
chi di C!eves, GUGLIELMO e GIOVANNI GUGLIELMO, padre e figlio, indi il ritratto 
dell'autore nell'età di 62 anni, col carme (in effigiem carmen) di BERNARDO FURME· 
RIO, poi un Epitap/tium seguito dai versi di GIOVANNI METELLO, cui segue un 
altro carme di LAMBERTO LtTHOCOMO. Vengono dopo, la Vita celeberrimi clarissimiqué 
viri Gerardi ·M,rca/oris Rupelmundani a Guai/ero Ghymnio conscripta, un altro Epi­
taphium, due Epistola di REINARDO SOLENANDER e di JACOPO StfiSTEDIO, un carme 
di GIOVANNI MERCATORE, la· Pra/atio in Atlantem, lo Stemma (albero genealogico) 
Atlantis, e finalmente il De mundi crea/ione ac /a6rica libtr, diviso in 19 capitoli. 
Dopo sono il planisfero, le tavole d'Europa, Asia, Africa ed AIQerica e l'avviso al 
lettore, di RUMOLDO, il quale afferma la speranza di completare l'Atlante con ulteriori 
tavole. Vengono quindi le varie parti dell'Atlante comprendenti le tavole incise da 
GERARDO; prima quelle della Germania, poi le tavole dèl Belgio inferiore, indi le 
tavole dell' Italia, Schiavonia e Grecia, dopo le tavole della Gallia, infine la Atlantis 
Jors altera, dove sono le tavole delle terre settentrionali dell'Europa. 
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Frattanto l'amministrazione comunale di Duisburgo abbracciò la 

proposta dei tutori degli eredi e dichiarò· che, nell'interesse di questi, 
eta meglio vendere le tavofe in rame lasciate dal vecchio GERARDO e 
dal figlio RuMOLDO, che conservarle invendute. GERARDO, uno dei tutori, 
.figlio ad ARNOLDO, che era nato dal grande GERARDO, le acquistò 
nel 1604 e nello stesso anno Iè cedette a Junoco 0Nmo, incisore ed 

'-
editore di carte geografiche ad Amsterdam. 

L'Atlante edito nel 1602 era incompleto. Mancavano ancora alcune 
carte d'Europa, come quelle di Spagna e di Portogallo, mancavano le 
·tavole particolari delle altre parti del Mondo, incoate da GERARDO e che 
RuMOLDO non aveva potuto compiere e pubblicare. JuDoco 0NDI0 si 
accinse all'impresa e nel 1 606 fece di quello una seconda edizione 
coll'aggiunta di cinquanta nuove carte, corredate, secondo l'uso del 
primo autore, delle descrizioni dello stato politico dei paesi rappresen­
tati, fatte da PIETRO MONTANO (1). In tanta fama sali l'opera del MER· 
CATORE, tanta ne fu la ricerca, da indurre l' 0NDIO a pubblicarne nel 
i607 un'altra edizione, che effettivamente è la terza, o la seconda On­
diana, e che ristampò nel 1608. Il titolo di questa nuova · edizione è 
come nella precedente. L'unica differenza sta in ciò, che il frontespizio 
dell'edizione del 1 606 ha in basso: Excusum in tedibus judoci Onllii. 
Amsterodami I6o6, mentre nell'altra àel 1607 leggesi: Edilio secunda 
qua et ampliores descriptiones et novce tabulte geographicte accesserunt. 
Amsterodami I607. La ristampa della seconda edizione nulla ha di mu­
tato all'infuori della data; vi si legge 1608 in luogo di 1607. Il VAN 
RAEMDONCK cita alcune biblioteche che hanno l'edizione del 1607 ed 
una che ha la ristampa del 1608. Ci piace notare che un esemplare 
di quest'ultima è posseduto dalla Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma. 
La voga per l'Atlante Mercatoriano sempre andava crescendo. Alle nuove 
edizioni altre ne succedevano. Nel 1 630 si era alla decima. Nè questa 
fu l'ultima. 

§ 22. - Il MERCATORE non solamente impiegò il suo grande 
ingegno nella Geografia, non attese soltanto alla composizione ed inci­
sione· delle carte geografiche ed àlla costruzione di strumenti geometrici 
ed astronomici e delle sfere celesti e terrestri, ma ad altri studi volse 

(1) La seconqa edizione dell' Atlante (prima edizione dell' 0ND10) comparve 
nel 1606 ad Amsterdam col titolo: Gerardi ·Mercatbris Atlas, sive Cbsm,,graphiae me­
ditati,,nes de fabrica mundi et fabricati figura. J'am tandem ad finem perductus, quam• 
ph.rimis aeneis tabulis Rispaniae, Africae, Asiae et Americae auctus ac illustratus a 
:,,,d,,K" Ronilio. Quibus etiam aciditae (praeler Mercati,ris) dilucidae et accuratae Ol1f• 

#ÙÌ#t iahla;uin d1scripti~1us 1tb'l!ae, studia .. et op1ra P1t. Montani. 
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la mente. Già si disse delle sue speculazioni sulla genesi del mondo e 
della pubblicazione : De mundi creatione ac fabriea liber ( 1 ), come pure 
della sua Clzronologia ( 2 ). Altra opera dovut& alle sue meditazioni sulle 
sacre carte è l'Harm~nia quafuor E~angelislarum (3), che il VAN R.AEM­
DONCK (4) giudica potere stare a pari colla Teodi'eea del LEJBNITZ, coi 
celebri Penstu del PASCAL, colle opere ~religiose d' ISACCO NEWTON. 

Altra opera, che si potrebbe dire ,minore, si conosce del nostro 
autore. È il libro che ha per titolo : Literarum latinarum, quas itaiti:as, 
eursoriasque vocanf, scribendarum ratio, pubblicato a Lovanio nel I 540. 
Egli fu tratto a fare studi sopra le lettere latine, dette anche italiche . 
o corsive, dall' impiego che doveva farne nelle carte geografiche per in­
scrivervi i nomi dei luoghi e per le leggende da apporvi. L'opera. piac­
que tanto e fu giudicata si buona, che ebbe l'onore di quattro edizioni. 

§ 23- - I geografi del cinquecento bene spesso pubblicavano le. 
carte senza la graduazione della latitudine e longitudine, e quando di 
queste le adornavano, commettevano non pochi errori, sia che seguissero 
ciecamenle TOLOMEO, sia che ne emendassero le cifre dei gradi latitu_. 
dinali e longitudinali. Imperocchè si sa che ai tempi del geografo ales­
sandrino pochi erano i luoghi di latitudine nota, la quale generalmente 
si rinveniva coli' osservazione dell'ombra del gnomone;. pochissime, poi, 
o quasi nulle, le cognizioni delle loi;igitudini, che si deducevano dall' os· 
serva1.ione degli eclissi. 

Queste due coordinate geografiche dedusse TOLOMEO, come già 
aveva fatto MARINO di Tiro, dalla compulsazione degli itinerarì terre­
stri e marittimi. Ma fosse causa l'insufficienza di questi o la poca cri­
tica <lei due geografi, certo è che anche TOLOMEO, il quale pur volle . 
corregg~re MAR.lNO, sbagliò di molto nel fissare le posizioni geografiche 
dei luoghi. Quando poi si volevano correggere le cifre tolomaiche, si 
camminava senza norme fisse ed altro non si faceva che aumentare la 
confusione. 

Il MERCATORE, nel comporre le carte moderne, tutte le · graduava 
all'infuori di pochissime, che rappresentavano ristrette regioni. La gra-

(1) § 20. 

(2) § 14. 
(3) Evang:eHcae hi.rtoriae quadripartita monas. sive Harmonia quah,or .Evange­

listarum, in qua singuli, integri, inconfusi, impermiiti et sol,' /egi possunt, et rursum 
ex omni6us una universalis et continua historia ex te,npore formar,' dig:esfa et de­

monstrata per Gerardum Mercatorem, Illustrissimi Ducis 7uliae Cosmographi,m. Duis-

1,,ergi C/ivorum r.592. 
(4) Glrard Mercalor: Sa vle è/ ses oeuvres, p. 202. 
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duazione era di gran lunga superiore, in bontà, a qualsiasi altra ado·. 
11erata in quel secolo. 

Consultati i più celebri geografi dell'antichità, ERODOTO, $TRABONE, 
PLINIO, MELA, l' itinerario d' ANTONINO, il periplo di A&RIANO, le de­
scrizioni e le carte dei moderni naviganti e viaggiatori terrestri, fra 
i quali teneva un posto distinto MARCO POLO, corresse le latitudini e 
le longitudini date da TOLOMEO. Per avere un esempio degli errori sco­
perti e delle correzioni fatte, basta leggere il capitolo che, nella Deda­
rafio i'nsi'gniorum utilitatum quae sunt in glubo terrestri, coelesti, et an­
nulo astronomico, di cui si disse al § 9, è intitolato : De longitudine 
Europae castiganda, et qaod meridianus insul~ CorDi non transit per 
Novam Indiam, sed sii orientaHter (1). TOLOMEO credette, egli dice, che 
il littorale africano scendesse dalle Colonne d'Ercole in retta linea verso 
il mezzogiorno, come si ha dalla navigazione di ANNONE cartaginese ; e 
però, essendo alle Isole ·Canarie l' inizio delle longitudini, fu costretto 
ad :estendere di molto verso occidente la Gallia e particolarmente la 
Spagna, affinchè il lido d'Africa potesse seguirne la direzione verso mez­
zodi. A chiarire tale errore ricorre alle navigazioni fatte, nei nuovi 
tempi, nel Mediterraneo, nell'Oceano settentrionale e lungo il littorale . 
africano. sino alle Colonne, e, giovandosi degli autori di geografia an­
tiç,b.i e moderni e dei recenti itinera.rì, stabilisce doversi la longitudine 
dell'Europa contrarre molto verso oriente in guisa che il lido occiden­
tale di Spagna dov'è Finisterra, post-0 da TOLOMEO a 5° 1{4, si trovi 
a 20° e che Capo S. Vincenzo, dallo stesso collocato a 3°, giaccia 
a II

10 
(2). Che in tale modo le cose si comportino, soggiunge, vedesi 

dalla carta de11' Europa e delle r-egioni limitrofe, in cui i dati desunti 
dagli antichi autori, dai naviganti, dai viaggiatori, dalle tavole geogra­
fiche e nautiche furono cosi conciliati, che ogni cosa trovasi nella mas­
sima corrispondenza da non dovere dubitare della· lo.ngitudine data alla 
Spagna. Ed in vero, nota ancora, nella nostra descrizione le longitudini 

(1) TI detto capitolo è a pag. 19 dell'edizione della Dec/aratio, fatta dal VAN 

RAKMDONCK e ricordata al § 9. 
(2) L'autore della Dec/a,atio dice che, facendo gli accennati studi, si trova: 

/o,,rifudine,n Eurojae multum in oriente,n contnwzi ifa. ut occidentalis Hispaniae lit­
/ara, u6i Caput Finisterrae est, ad 20 graduu,n lon~tudinem relraluzntur, quae Pto­
/01114n1s poni'! in gradu 5 cum I/4; item caput Sancii Vincentii !tabeat in lonptudinem 
'lrlllUINln II fare, quod Ptolomaeo est il! .J gradu. Ci siamo adattati per la longitu-
dìile d.i Capo S. Vincenzo, ·non alla cifra 2 del testo stampato, ma alla cifra 11 del 
~itto di Venezia, posseduto dal professore JACOLI e riferita nel § 9, come a 
qullil dié' più serba l'apparenza della verità. 
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dei luoghi non si scostano da quelle di TOLOMEO, se non andando da 
Colonia Agrippina e dall'Italia verso occidente, e ciò non molto in 
Gallia, cosi che l' antica isola: anglica co·nserva la longitudine tolomaica, 

ma grandemente ne differisce la Spagna, mantenendosi poi .1' Isola del 
Ferro, l'ultima delle Fortunate, nella longitudine. di TOLOMEO. 

Il MERCATORE, quando scrisse il nominato opuscolo della Dula­
ratio, riteneva, per le avute relazioni e come sì dirà nel § seguente, 
che la declinazione magnetica fosse nulla al!' Isola del Corvo, la più 
occidentale delle Azore, e che il meridiano della stessa isola, secondo 
le sue teorie sul magnetismo terrestre, passasse pel polo magnetico. Grande 
importànza attribuiva a tale meridiano che, badando alla latitudine dcl­
i' isola ed alla sua distanza dalla costa del Portogallo e propriamente da 

Lisbona, trovò <listare in longitudine d1ll Brasile per 1° q:z, mentre i 
seguaci· di ToLOMÉO ld facevario, per UD:t' buòna · pa.rte; attraversare 
r·America (1). · · 

Le carte nautiche del Mediterraneo, che da molto tempo andavano 
componendo i cartografi italiani, debbono avere giovato moltissimo al 
geografo di Rupelmonde nella correzione di certi errori di TOLOMEO. 
Cosi la longitudine di 62° che questi dava al Mediterraneo egli ridusse 
a 53°; è in questa ultima proporzione che si presenta quel mare nelle 
carte Mercatoriane (:z). Così alla penisola italica che, secondo TOLOMEO, 

è quasi nella direzione del parallelo, il MERCATORE dà un'orientazione 
che si approssima a quella delle carte attuali, e la Sicilia, il cui lato 
settentri.onale era posto in direzione tra mezzodl e ponente, viene meglio 

rappresentata, sia per la 1oua forma triangolare, sia per la migliore orien­
tazione, quantunque e l'una· e l'altra non siano ancora cÒme nelle ·mi· 

gliòti tavole odierne. 

( 1) L'autore della Dedaratio, in fine del citato capitolo : De longitudine Eu- · 

ropae castiganaa etc., ha: Supputemus quantum di.fferat longitudine Insula Corvi a6 
eztremo littore Hispaniae: quoniam autem Insula Corvi distai 300 lencis a pro:rimo 
littore Pt>rlugallitu; quod Olissiponam circa est, id quod in parallelo latitudinis 39 

'graduum fere, comprehendent /:111 300 lencae longitudimm graduum 2I IJi!, proxime, 
quare Insula Corvi çrit in longitudine l{r, 34-9 I/2, est mi111 littus proximum Olissi­

ponae in gradu longitudini, II fare. Atqui Caput Sancii Augusti11i in _·Bresih'a, pro 

ratione distantiae a6 Africa quam veriores quaequè ta6ula~ ha6ent, consisti/ in grad" 
longitudinis 348: meridianus ergo 1ui per .Insula,n Corvi d11citur orienta/iter est 
Bresilia I gr. cum I/2. Per la longitudine di Lisbona (Olissipona) non ci siamo 
attenuti alla cifra 2 data dal testo stampato, ma alla cifra I I offerta dal manoscritto 

di Venezia e riferita al § 9, come a quella che ha tutta l'apparenza della vera. 
(2) Cfr. Géograpkie du moyen-age par JoACHIM LELEW1':L 1 Bruxelles I8.52. Tom. 

I I, p. 191. 
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La graduazione delle carte lo portò a fissare le dimensioni della 

sfera terrestre; e .però fece il grado della circonferenza massima ugual~ a 
6Q miglia italiche, pari a 1 5 . miglia germaniche, 2.ofrancesi e 18 ispa•_ 
~he (1). 

§ 24. - Grande importanza ha nella cartografia la .~eita - ~; 
m.eri4iilno dal quale hanno origine le longitudini. Il nostro autore, nelle 
pO!Qe carte che ha costruite, ricorse al meridiano iniziale degli antichi, . 
Mi()pel'ato -da TOLOMEO, passante per le Isole Fortunate o Beate, ·riba\-. 
çate nel medio evo, quando nuovamente si scopersero, col nome di. 
~ie. Cosi fece (§ 7) pel mappamondo del 1538 ; cosi per la sfera 
~µ-e (§ 8), costruita nel 1541, il cui primo meridiano transita per 
l'Isola Forte Ventura, la maggiore delle Canarie. Più tardi credette 
util~ porre l'origine delle longitudini nel meridiano che passa pel polo 
magnetico. E siccome nel 155 2, per riferite testimonianze, riteneva che 
la declinazione magnetica fosse nulla all'Isola del Corvo (2), la più occi­
dentale delle Azore, cosi sarebbe da presumere che dal meridiano di 
quest'isola avesse contate le longitudini nella carta dell'Europa pubbli~ 
cata (§ 13) nel I 554. Devesi tuttavia osservare che il citato HEYER 
dallp stud,io fatto suÌ1' esemplare della Europae descrip_lio, ~coperto nella, 
biblioteca di Breslavia, conchiuse l' origine delle longitlldini · · esser~ al-
1' ~ _ del Ferro, la più occidentale delle Canarie. E siccome il MEii­

cafORE aveva eseguita la delineazione della carta qualche anno prima, 
a I.ovanio e là incoJI:\inciatane la incisione, la _ quale fu poi interrotta 
~J,.f ,avvenuta emigrazione a Duisbu~go, cosi spiegasi come a~bia _se­
gqitato a mantenere l'origine delle longitudini all' Isola del Ferro ed 
~bia dovuto rinunziare a collocarla là dov'era indicata dalle sue in­
vestigazioni. 

_ -E nel planisfero del 1569, dove pose .I' origine delle longitudini? 
Le ulteriori testimonianze procuratesi intorno -ai luoghi in cui è .iiulla 
)a ~ecli!lazione magnetica lo indussero a mettere ·q1;1el~ IJOn al meri­
~Q dell' Isola del Corvo, ma _ al meridiano . _ ~elle_ Isole del :Capo_ 
V-.dt •. -Sal, Bouavista e Mayo . .Invero nella _isçrlzione del plani-

( r) Vedi la leggenda : DistOll/iae /(H:orum ,msui'andae ,,unllà nella carta ai 
.,,_ navigr1ntium del 1569, ed altra sulla sfera terrestre dello. stesso·, MERCATORE,, 

V~ pure in Galliae ta6ulae g-eop-ap1iicae_per Gerartlu,n Mercatorem la I11 ,u~m ta-. 
t,,,lan,,,. atlmonitio. 
' , ".-· (2) Nell'opuscolo: Declaralio ecc., 'dl cui si disse al § 6, · e precisamente al' 

-C cçitòlo intitolato: Inquisitio longiludinis ac laliludinis poli magnetis, si ha: .... quitl 
iitlttlll,,,. flfOd mapu, 1ive acus màgneti alh'#a, vemm septenlrionem 01tenàit ili u,. 
,.,. c.n,; ..... 
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sféro intitofata : .De longitudinum geb1"rapkùarum.. et · polo magnetis si 
ha : . Ttstatur Frandscw Diepanus I jeritissimus navarckus I volil!Jiles 
lwel/as, magneti virtute injectas ruta mU1idi polum respiuré in in·;, 

sulis C. Viridis, Sa!is, .Bonavista. et Majo, cui proxime astipulan• 
tur qui in Tenera, aut S. Maria· (Ùuu/ile su11t znter .Ac11res) id 
fari dicunt, ja1'd in earumdem ouidentalissima Corvi . nomine id tonlin•. 
gtre · opinantur. Quia vero locorum longiÌMdi,Ùs a cominu11i magnett's ti 

mùndi· meridiano justis de causis inilium sumere oportet, plurium téslimÌI· 
nium se(uutùs per dùtas C. Viridis insulas protraxi, et quum ali!Ji plùs 
millusque a polo deviante magnete polum alipem peculiarem esse oporteat 
ç1111 magnelès ex omni mundi parte · despidant,' eum ko, quo assignavi loro 
txisttre adki!Jita dedinatione · magnetis Ratis!Jonae o!Jservata didid. 

E però, come mostra- anche l' ispetiòne del· planisfero, pose l'origine 
delle longitudini ai meridiano delle liolè del Capo Verde . e precisa­
mente . a · q'llellò · che passa per 1e Isole Mayo, Bon:tvistà e Sàl:. IÌqnale 
attraversà · le Isole Azere, tagliando le Isole S. Maria e S. Michele, ta­
dendo là costa orientale della Tercera ed avendo a ponente ed alla· 
distanza longitudinale di 6° l'Isola del Corvo che è la più occidentale 
di tutte le Azorè; .ha poi a levante ed alla distanza longitudinale di 2° 

l'Isola del Ferro, la più occidentale . dellè Canarie. 
In qual punto del primo meridiano è il polo magnetico ? Sulla carta 

if segnato con una rupe altissima posta alÌa latitudine di 74° ed alla 
longitudine .. di ti8o0 

; è, dunque, sul nieridiano delle Isole del Capo Verde 
oltre il polo. ed· alla d1stan,ia. da qùesto di 16°. Ecco come si esprime 
1! iscrizione éhe è a· lato della nominata rupe : Hic polum magnetis esse 
ef. idftttisiÌH,#111 '.' magnèttm qui re/iquos ad se trakat tertis. rationil»ls C(J.fli- · 
giblr, primo meridiano quem posui concesso. 

~; :;Qi'lÌité; '.pok·~ n Ìneridiano iniziaÌè ,nèll' Atlanté Mercatoriano? n 
f.li:LBWEl., '.che 'tale. questione studiò in modo partièolare, dice còme ab­
bia ricer<:atb il ttiiMdiano iniziale paragonando le longitudini di' molti 
luoghi èr :cotrie àbbta- 't~ato l'origine dtlle· longituaini · essere, per le 
cute :dell'Atlàntè, e quando nulla sia detto in. contrario, ali' Isola del 
Ferro, la più occidentale delle Canarie· ( 1 ). 

§ 25 •. n geografo di Rupe~onde fu tra i. primi ad addentrarsi 
nella questione- del magnetismo téttc:stre. Meglio degli· altri· seppe stu­
dllrla, stabilire aktlni principi e dàre ùn modo di calcolare la J>oswonè_ 
del polo magnetico,, l,,e. linee generali .del suo sistema sono. n~l . dtàto · 

: . ,•. : .. : . :.. . , . 

',\ .' 

(1) Glographie du 1noyen,dge par joadiim Lelewel, Bruztlks 18.511, Prolego­
llleni, num. 261. 
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(§ 9) opuscolo: 1Jedaram> insijniort1• uìililttlu111, ecc., e precisamente 
nei quattro capitoli: Erse polum ali9-11im magi,elis ti uo; sii; Jn,uhiti/J 
l(lflgi/uàinis ae lafitudinis poli magnètis; Invmlio 'IIHigiludinis per magne· 
inn,· I111Jenire magntfis deelmilfiOfltffl 9uoli/Jet loco per ;,-,,,. ed'aDChe 
tneglio nella lettera. {§ I 7) ai vescovo di Arras in data del · I 5 S 4? rrf.ì 
portata dal BJtEUStNG {t), Nelle quali scritture è calcolata la posizionè 
geografica del polo magnetico (2). Altri avevano già discorso della· de­
elìì:Ìàzione 'magnetica. :&gli tutti li superò. nello studio di tale febomeno; 
nè fu inferiate ad itutori · posterièri. · Dove, poi, ha la vera. priorità ! 
nella trattazione del polo màgnetico. Finora talè merito si attribùivà a 
MAR.TINO CORTES che nella Suà opera pubblicata nel· 1556 discorre di 
punti di àttrazione magnetica wlla superficie della terra (3). Ma le date 
tendono probabtlé che' il COR.T2S abbia avuta notizia e dell'opuscolo e 
dtlla lettera del MER.CATORE e che dell'uno e dell'altra sia.si giovato (4). 

§ 26. - Di grande abilità ha <iato segno il MERCATORE nel procurarsi 
tutti i datinecessart aJla formazione dellèmolte carte che ha còmposte; e 
di sommo · èriterio nel vagliarli, èonciliarli e coordinarli. Le stesse stànno. 
à · significare com' egli possedesse tutte le doti di cui dev~esser fomliò 
il geografo. Soprà tutte emerge (§ 17) la gran tavola universale , del 
1569. È una figura co~l completa, cosi esatta della superficle terNSb'e;' 
tht:' fa st~pire com' egli sia riuscito à farla tale. Lascia, di gran lunga, 
dietro di sè, tutti i mappamondi venuti allota in luce, ad esempio, le 
mappe ovali del MuNs'fER, del CA1Jo1'0, dell'ORTELIO (5)., lI BREUSlNG, 
patagonando fra loro i due planisferi del MERCÀTORÉ -~ del MUNS'Pl/l(j 
giustamente. osser{ra come questi, che pur fu un grande cosmografo, 
abMà fatta un' immagine , detla terra molto sformata, e quegli siasi mo­
strato meglio istruito delle piiÌ recenti scoperte e pieno d'ingegno nel· 
l'offrire una fedele rappresentazione dell'orbe. · 

Aveva relazioni con tnolti èhiari personaggi che potevano sommi· 
nisttarglì raggÙà:gli sui più recenti viaggi, sopra le navigazioni e scoperte 
liltime; Eri!. in corrispondenta1 · in tutte le parti del tnondo, con Italiatti, 
Spàgrì·ttolf, Portoghesi, Fran~esi, Tedeschi ed Inglesi. In Asia corrispon-

(1) Ger/,art/ Krmur, gen. Me"'ator. Duis6urg, 1569. 
\ " . ( ~ )' V édi an~he l' isèrliione : De lo11gitudi11um geograp!,i,aru;,, ""igine et de joliJ 
~, · cht; ··è •nella tintola· atl u.ru,n #O'lliKtmlium ·del 15 69. 
:0 ''!'" (3) 'Brl!'ll1-,,M11pu,tlìt1 de. I• ,pkera y d1 la ,{Jrle ti, IIOWgar ..... ,ompuulo, ptw 

~"'lill,Cor/11 .... dirigià/1 al. i,n,icJis.s/mo Monar,a Carlo Quinto .... Sn11'Ìla r,5,56 • 
• . (4) Conf. BREusnm, op. cit. ·• . . . . 
' (5) V eggasi i~ rÌgilardò alle rilappe o~ali dei nomÌriati autori : Li p,-ijaio"-,,; 

lii/I, ""''' gt()grajicl,e pn- M. Flbrl,,i; B0l<'g114 1881; pp, 507-600. 
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deva col fiorentino FILIPPO SASSETTI dimorante a Goa, dov'era soprain• 
tendente alla provvista dei pepi da spedirsi a Lisbona. 

È da maravigliarsi, nota il VAN RAEMDONCK, come abbia potuto essere 
cosi esattamente informato delle·nuove scoperte, ad onta del mistero con cui 
Spagna e Portogallo tenevano coperti i risultati delle loro spediziolloi.. e 
benchè in quei tempi non si pubblicassero, come ora, giornali e lx>l· 
le.t~ini. 

§ 27. - Tutti i rami della Geografia furono da lui coltivati. Nella 
Geografia storica era versatissimo .. Se .ne hanno prove, ad ogni passo, 
nell'Atlante ed in particolare nella gran carta universale del 1569. Al· 
c,J.De iscrizioni che questa adornano sono vere monograf1e di ~rafia stp· 
rica. Tale la terza ed ultima parte della leggenda posta sotto la dedica,in 
cui spiega quali ~On() le parti del JDOndo oognite agl! ~tichi, e ciò affinchè, ,u cjice, noD. ·sieno ignCilti i limiti-.della .Geogra& antica e si attribuisca 
ty.~to l'onore dovuto ai secoli passati. Tale la iSCiizione: Defhelllitt,,o 
loanne asiatico et prima dominii Tarlaror""' origine; tale l'altra: Quod.Nj­
ger in Nt1um jluat; tale infine quella intitolata : De vero Gangis et .4.ureoe 
Clzers(Jflesi si'lu. Come pure sono da menzionarsi le iscrizioni intorno al 
meridiano di ripartizione tra i possedimenti Spagnuoli e Portoghesi, alla 
circumnavigazione dell'Africa per opera di V ASCO DE GAMA, ed alla 
prima. circumnavigazione del mondo fatta da FERDINANDO MAGELLANO. 

Della Geografia politica aveva un chiaro concetto. Ne fanno fede 
i testi che illustrano le varie carte e particolarmente quelli che ador. 
nano le tavole della Gallia (Francia e Paesi Bassi) e della Germania; 
dov' è ampia spiegazione dell'organismo dei governi, delle circoscrizioni 
~inistrative dei vari Stati, dei privilegi e -doveri dei. varl ordini,,4'1.i 

· ~<tini1 1Whiltà,. clero, popol'o, plebe ; dove appositi capitoli sono con• 
sacrati ai vari consigli, alle assemblee, alla Inilizia. 

La storia- naturale e l' etnografia delle varie regioni non sono tra· 
scorate. I discorsi i~lustrativi delle carte non mancano di darne oppor· 
tmie notizie. Ben può dirsi che la Geografia fisica trova nel MERCATOU 
un valente cultore .. L' orog.-afia e l'idrografia dei vari paesi sono sempre 
.rese patenti, sia nelle carte, sia nelle loro illustrazioni. 

Dove, poi, emerge ip. modo sorprendente l'ingegno del MERCATORE 
è nella Geografia matèmatica. Che_ questa. gli fòsse famigliare; che per 
opera di lui da bambina siasi fatta adulta, risulta.dalle cose fin qui deU., 
ed anche meglio apparirà da quanto si disconerà nella -seconda parte 
di questa scrittura, la quale sarà intieramente consacrata -ai sistemi di 
projezione adoperati. nella composizione delle varie sue carte. 
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APPENDICE- Al. 3 8° (x.). 

-1 · Dei globi terrestri e celesti, peodotti in gran numeco;, ··.pijma. a 
I.oraaio,. poi a Duisburgo, dall' officina di GERARDO MER.CATORJti1;Mla 

·p,dti, per· quanto si sa, a noi pervennero. Oltre le quattro coppie di 
sf'erè (terrestre e celeste) esistenti, come si è detto, a Weimar nella 
BiMioteca granducale, a Vienna nella. Libreria della Corte irnpena.Ie, a 
Plmgi nel Museo astronomico dell'Osservatorio, a S. Nicolas del Belgio 
:nèl: Circolo · Archeologico del Paese di W aas,. i cultori· della Geografia 
ttOrica altra ne venivano a conoscere, la coppia,. cioè, conservata a No­
rimberg.a (:a). Ora gli stessi hanno ben ragione di rallegza,rsi, jmpe~hè 
di -recente fu constatato come la ·Biblioteca di Cremona abbia il vanto di 
poaedere due sfere Mercatoriane; l'una terrestre, l'altra celeste. Il fortunato 
scopritore di si prezioso tesoro geografico è il dott. Gruuo CERADINI di Mi­
lano, che nel mese· di novembre ultimo1 attendendo in Cremona a certi suoi 
studi suUe vecchie edizioni della Geografi.a di TOLOMEO, fu preso dal de­
siderio di esaminare due globi che adornavano le sale di qµella biblio· 
teca e e~ ben presto riconobbe essere opera del gran MERCATORE (3). 

· lt CERADINI dava ragguaglio della sua importante scoperta in una 
~' uscita nel giornale Il Politemùo di Milano, fascicolo del di­
ceinbre 1889, ed intitolata: Due .g/oòi Mer&atoriani della Biblioteca di 
~- Egli ebbe la bontà di comunicarmi le bozze impaginate 
cWta;:pJima parte della sua pubblicazione; ed io approfittai di ,tsaill 

<:òrtesia per trascrivere in parte quanto riguarda la descrizione delle 
c:lut 'Sfere. A pag. · 7 3 :a leggesi..: 
· " · «· l due globi di Cremona sono elegantissimi per disegno, per 
e incisione e per· ricchezza di colori, anzi persino di dorature. Hanno 
e entrambi le stesse dimensioni .e, . tranne alcune screpolature ed abra­
c- •tioni e qualche fessura, si trovano . in istato abbastanza buono di 

· .i~azione. Sono montati identicamente sopra un piede di legno, 
-·-'··'-.' 

(1) Vedi a pagg. 101 e segg. del fascicolo di gennajo a. c. 
(2) Allgemezne dtutsd,e Biograpkie, Tomo XXI, pag. 385. 

· (3) Il Dottore J. VAN RAEMDONCK ( .A11nalts du Cere/e arduol11giqwe . du Pays 
M 'Wdlu, Tom. XII, 3e livr., 1890) annunzia eh~ era stato avvisato dal dott. CE· 
-.,1Nr con cartolina postale del u- dlc. 1889, come in Italia fossevi un esemplare 

•,àMlaatanza bene conservato delle due sfere Mercatoriane e che il Sig. J. BllONAUNO, 
billiotecario della Biblioteca governativa di Cremona, con lettere del 18 e del 2 I g:en­
aa;8,,119o lb informava che le sfere segnalate da Milano- erano quelle della Biblioteca 
di Ctemona. 
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e il cui lavoro però è cosi poco elegante in confronto· di quello del 
e globo stesso, che io dubito assai di poterlo attribuire ali' officina di 
e Mercatore. Consiste in un anello orizzontale del diametro interno 
e di 42 cm. ed esterno di· 52 cm. o poco più, sagomato alla peri­
e feria e sosteòtito da quattro colonnine tornite, tra loro equidistanti, 
e che hanno · per base altrettanti regoletti disposti radialmente in modo, 
e da formare le estremità di una croce retta. Sulle estremità centrali 
e di questi regoli o peducci, dentro la gabbia .formata dalle quattro 
e. colonnine, riposa un disco massiccio, parimenti sagomato alla periferia, 
e daLcèn.tro della cni faccia superiore sorge un cilindretto; che presenta 
c·,.:neUarsua base rivolta in alto un intaglio diametrale. In questo, e in 
e · due intagli simili,· pràticati in punti diametralmente opposti del lembo 
e interno dell' anello,: che: -chiamano , urizzonu .rtuionale, passa il meri· 
e. diano/ cioè 0,un anello. di: ottone, spesso. 4 Dllll,y, lugo .I 8 mm. e gra· 
e Hlùàto nel solito• modo sopra una delle faccie piane. n legDO poi- è 
e coperto di una ·vernice bruna, quasi nera, meno la faccia superiore 
e dell' anello orizzontale, che è, . o piuttosto doveva essere, bianca, · pe1, 
e dar risalto alle scale, ai nomi dei mesi ed ai segni dello zodiaco, 
e che vi sono rappresentati nel solito modo, ma del pari grossolana·· 
e mente (1). > 

e L'altezza totale di questo piede è di circa 32 centimetri, mentre. 
e è di :22 centimetri la distanza tra la faccia inferiore dell'anello_ orjz­
c zontale e là superiore del sottoposto disco. Quest' ultimo porta poi 
e incastrata a raso in prossimità della periferia della faccia superiore, 
e in un punto equidistaµte da due colonnine contigue, una rosetta o 
e piastrella di ottone, la quale presenta .un' apertura circolare nel cea­
c · tro, .<lal cui fondò piano sporge una piccola punta. Io penso che 

(1) • Della storia di questi globi e delle pubblicazioni, che vi si riferiscono, 
• io non ebbi, nota il CERADINI, ad occuparmi, se non dopo il mio ritorno da Cre• 
•. mona, dove prima non era mai stato e· dove anche questa .volta . non· mi trattenni 
• che pochi giorni, Voglio dire che, non avendo conosciuto in tempo utile il libro 
" di Raemdonck, non poteva pensare di assicurarmi se il bianco del circolo zodia· 
" cale fosse un anello di carta in quattro pezzi, come dice l' istoriografo belga nei 

" passo, come sopra ne ho testualmente riferito, piuttosto che una mano di vernice, 
• come io credetti. Ora per reminiscenza . non sono in grado di rettificar nulla in 
• proposito ; e questo il minor male ; ma devo inoltre confessare che,. al momento 
• di redigere a Milano questo articoletto, mi trovo maucaTe parecchi dati, dei quali 
• non avrei trascurato di prender nota a Cremona, senza la circostanza che allora . 

. • mi parvero di poco valore. Sicchè io prego il benevolo lettore di volermi perdo-
• nare le omissioni per avventura numerose e qualche eventuale inesattezza delli,. 
• presente descrizione. • 
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e .nel buco della piastrella e sopra la pun,ta: .dovesse. collocarsi_ la t~ca 
< di. un ago magnetico, la quale si voleva forse. allora che. pot~~ 
• farsi ruotare a piacere. Questa. ipotesi, avvalorata d!llla , ci~stanz;,. 
e, che un ago magnetico andava sicuramente · unito al, doppi& .globo 
< ·Mercatoriano dell' anno 15 5 :z, lo è poi anche dal· fatto che appl$t<J 

e; 1111a: bussola si vede nella base del tripode, çhe sostiene sia il globo 
c,,terrestre, rappresentato nel frontispizio dell'edizione della Cosmografia 
c.,di Pietro A piano curata da Gemma Frisi o ( 1 ), sia la sfera armillare 
~ rappresentata nel frontispizio del Trattato della sfera di Taisnero (2 ). 
e "Del resto è noto che . anche i globi1 che si fabbricano oggidi, ap­
e,. pena non siano di dimensioni troppo piccole, ._ sogliono munirsi di 
~. una bussola nel piede. , .. ·-

e I due globi misurano il diametro di circa 4 r centimetri, che 
e corrisponde quasi . esattamente alla periferia di I 28 centirpetri, loro 
e assegnata dal Raemdonck (3), e per questa dimensione sono abba­
c stanza leggieri, essendo costituiti da un' anima vuota di cartone. im­
e pastato, come pare, con gesso, o forse coperto di uno straterello di 
e -questa materia., sul quale è poi agglutinata la carta. Sono entrambi 
e imperniati, ma equilibrati molto imperfettamente, entro ).';i.nello mè• 
e ric:tiano per due punte di ferro, che sporgono dai poli; forse qualche 
c-~mazione, che ha subito l'anima di cartone, ed un agio sover­
c, chio creatosi nei· tre intagli, che abbracciano l'anello di ottone, li 
e . hanno resi eccentrici, rispetto alla montatura: e le abrasioni · della 
e .loro superficie, come pure qualche altro guasto di tn3.!gior conto., 
e. dipendono manifestamente da questa eccentricità, cioè dagli attriti, 
e che col tempo si sono stabiliti fra la superficie della sfera e il lembo 
e intemo dell' anello zodiacale : se pure si vuole ammettere che nei 

(1) Co1111ograp!iicu1 li6er Pelri Ap,"ani Mat!,emalici, jam denuo integrilat,' re­
!/mlhu per Gem,nam P!,ry.rium. Item eiusdem Gemma! P!,rysij Lil,e/lus de Locorum 
dmmmdorum ralione, et de eorum dùlanlijs inveniendù, nunquam antehac vims. In_ 
fimt~ Iotur. Grapluu1 typis ezcude6at Antverpia!, Anno MDXXXIII. La ptefazione· 
epistolica di Apiano al principe Matteo, Card. Arcivescovo di Salzburg, è datata Ex 
fo,li&; La113inlta, Anno MDXXIII/. Sept. Cal. Fe6r. 

(z). /oanni~ Taisnier Hannonij utrunt/ue /uris D. Porlae Laureati, Matke. 
de usu spkomz materiali!, etc. Colonùze exmde6at Eoan,ses Ballunius, Anno a C!,r, 
,salo MDLIX. 

(3) IL VAN RAEMDONCK, in Lu spl,bu .terrestre e/ cl/ule de Girard Mercalor 
(rs1I e/ I.5.fr). Notice pu6liée à l'occasion de la reproduction de cu 1ph'ère1 à faide 
I# foc-simile de leurs fauauz originauz, gravés par Mercalor et comervé! à la Bi­
/Ja.t/Ù(JUI roya/e à Bruzel!u. Saint-Nicola!, 187.5, p. 171 dice che la circonferenza 
delMl tfera terrestre è di m. 1,2905 e ciò afferma per dire cosa più esatta di quanto 
&Yeft altrove asserito, come ha riferito il dottor CERADINJ, 
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e tre secoli e mezzo scorsi dalla loro costruzione, questi globi abbiano , 
e cosi spesso avuto occasione di servire a studt cosmografici, da do­
e veme soffrire tutta la montatura. i · 

e La carta, di cui ciascun globo è rivestito, consta di I 4 pezti, 
e cioè di :z · circoli eguali applicati alle calotte polari e di 1 :a spicthi, 
e che completano· la rimanente superficie della ' palla ( 1 ). Calotte e· 
e spicchi. sono poi velati da una vernice lucida; certamente la famosa 
e vernice, il cui modo di preparazione era un segreto al tempo del 
e Mercatore, rivelato però da Ruscelli nel C. IV sopra citato dellt sue 
e Esjmdsioni (:a). Gli spicchi, tutti eguali fta · loro; sono divisi ciastnno 
e a croce in quattro parti dall'equatore e da un meridiano; ma i me­
e ridiani sono 24, perchè altri 12 corrispondono ai lembi degli spicc:hi, 
e I circoli polari, .che potevano del pari fatai corrispondere alla com· 
e me.saura fra le estremità degli apicclii e te· due . calotte sferic,e, o 
e colloc:a:rsi. presso la periferia di queste ultime, sono ia\rèce- dil\fègttati 
e presso le estremità degli spicchi ; su questi inoltre sono indicati i 
e circoli tropicali e il circolo dell' eclittica, il quale interseca la· li· 
e nea equinoziale nei suoi punti comuni al meridiano dell' Isola del 
e Ferro ..... > 

In seguito, il dottore CERADINI, che certamente si riserva di ri· 
portare le leggende della sfera celeste, riferisce le principali iscnz1oni 
del globo terrestre e saggiamente le illustra. Noi, per essere· brevi, le 
tralasciamo insieme alle loro illustrazio»i. Ci piace soltanto osservare 
che le iscrizioni riferite sono in perfetto accordo con quelle che si leg­
gono néBa riproduzione fatta a Bruxelles dei fusi di rivestimento delle 
sfere, terrestre e ~leste (3). 

(continua). 

(I) Ciò che il CERADINI dice intorno alle due calotte polari ed agli spicchi o 
fusi di rivestimento è affatto consono colla pubblicazione : Splùn terrestre et splùre 
céleste de Glrard Mtrcatr,r de Rupe/mr,11de, lditées à Lr,uvain en r.54r et r.5.5r. Édi· 

tir,n llflll'lltllt de r 87.5, d' après I' r,rigi11al appartmant à la Bi!,/jr,tkèque rr,yale dt Btl· 
gique. Bruxelles, r87.5, nella quale sono riprodotti in /ac-similt, oltre le due clllotte 
polari, i fusi originali di rivestimento delle due sfere, incisi dal MER.CA TORE, 

(2) Tali Esposilir,ni del RUSCELLI sono quelle stesse citate al nostro § 8. 
(3) Vedi la pubblicazione citata nella penultima nota. 


